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“La locuzione “entro i termini stabiliti dal testo unico di cui al d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267” contenuta
nell’art. 1, co. 1091, della legge n. 145/2018, si riferisce anche al diverso termine prorogato, per il
bilancio di previsione, con legge o con decreto del Ministro dell’interno (ai sensi dell’art. 151, co. 1,
ultimo periodo, TUEL) e, per il rendiconto, con legge”: è il principio di diritto enunciato dalla Sezione
delle Autonomie della Corte dei conti nella delib. n. 19/SEZAUT/2021/QMIG, depositata lo scorso 10
dicembre, superando alcuni contrasti interpretativi che si erano succeduti nei mesi scorsi.

Posto che lo spirito della norma (l’art. 1, comma 1091, della Legge n. 145/2018) è quello di premiare
l’effettivo incremento di accertamenti e incassi da IMU e TARI, secondo la Sezione delle Autonomie ciò
che “rileva ai fini della corretta applicazione della disposizione in esame è che la destinazione del
maggior gettito (da incassare, oltre che da accertare) avvenga nel rispetto degli equilibri di bilancio e
dei principi di finanza pubblica deducibile da idonea programmazione, della corretta e preventiva
determinazione degli obiettivi (che trovano fonte nei documenti annuali di perfomance organizzativa
e individuale), della destinazione dei soli maggiori incassi (o meglio, di una percentuale di essi) al
trattamento accessorio e, infine, della liquidazione sulla base di entrate certe risultanti
dall’approvazione del rendiconto del precedente esercizio finanziario”.

Inoltre, data la diversa funzione del bilancio di previsione e del rendiconto, “– rispettivamente
preordinati alla programmazione degli interventi e all’allocazione delle relative risorse nell’esercizio
finanziario futuro, il primo, e alla rappresentazione delle risultanze della gestione precedente, il
secondo – per cui appare incongruo correlare gli incentivi di cui al predetto comma 1091
all’approvazione del rendiconto esclusivamente entro il termine ordinario del 30 aprile fissato ex art.
151, co. 7, TUEL. Ciò anche in considerazione del fatto che l’approvazione del rendiconto oltre il
termine fissato dal d.lgs. n. 267/2000, ma entro il termine per legge differito, non altera i risultati
raggiunti nel precedente esercizio finanziario, né produce alcun effetto sull’avvenuta attività di
riscossione da parte del personale che, avendo raggiunto l’obiettivo assegnato, sarebbe pregiudicato
dalla mancata corresponsione dell’incentivo pianificato nel bilancio di previsione tempestivamente
approvato. Non va dimenticato, d’altra parte, che, a mente dell’art. 164 del d.lgs. n. 267/2000,
l’approvazione del bilancio di previsione, in un sistema di contabilità finanziaria, costituisce momento
di autorizzazione delle spese e delle sole entrate da indebitamento, non dell’attività di accertamento
e riscossione delle entrate”.

Di conseguenza, i dipendenti comunali possono godere dell’incentivo previsto dall’art. 1, comma
1091, della Legge n. 145/2018 anche nel caso in cui bilancio di previsione non venga approvato entro
il termine ordinario previsto dal TUEL (31 dicembre, come previsto dall’art. 151) ma entro quello
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prorogato dal legislatore. Ricordiamo, per completezza, che la norma testé citata dispone che i
Comuni “possono, con proprio regolamento, prevedere che il maggiore gettito accertato e riscosso,
relativo agli accertamenti dell’imposta municipale propria e della TARI, nell’esercizio fiscale
precedente a quello di riferimento risultante dal conto consuntivo approvato, nella misura massima
del 5 per cento, sia destinato, limitatamente all’anno di riferimento, al potenziamento delle risorse
strumentali degli uffici comunali preposti alla gestione delle entrate e al trattamento accessorio del
personale dipendente, anche di qualifica dirigenziale, in deroga al limite di cui all’articolo 23, comma
2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75. La quota destinata al trattamento economico
accessorio, al lordo degli oneri riflessi e dell’IRAP a carico dell’amministrazione, è attribuita, mediante
contrattazione integrativa, al personale impiegato nel raggiungimento degli obiettivi del settore
entrate, anche con riferimento alle attività connesse alla partecipazione del comune all’accertamento
dei tributi erariali e dei contributi sociali non corrisposti, in applicazione dell’articolo 1 del decreto-
legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.
Il beneficio attribuito non può superare il 15 per cento del trattamento tabellare annuo lordo
individuale. La presente disposizione non si applica qualora il servizio di accertamento sia affidato in
concessione”.


